INTERVENTO DI PIETRO DANIEL, SEGRETARIO DEI DS DI RONCADE, IN OCCASIONE DI “BELLA CIAO”

Roncade, 25 aprile 2003

L’idea di celebrare quest’anno il 25 aprile in modo diverso è nata un po’ per caso, nel corso di una chiacchierata con alcuni amici, in cui si rifletteva sul significato di questa come di altre feste laiche (come i 1 maggio, il 4 novembre o il 2 giugno).

Ci dicevamo che mentre a ricordare la radice delle molte ricorrenze religiose ci pensa, volta per volta, la Chiesa - che è una struttura molto ampia e diffusa, con riti precisi che si ripetono da millenni – un richiamo sul senso profondo di una giornata come quella di oggi viene, di solito, soltanto dal Presidente della Repubblica e da poche altre istituzioni, con inviti spesso piuttosto generici.

Pensavamo anche che a Roncade il 25 aprile non è mai stato valorizzato con segni che andassero al di là di un alzabandiera, di alcuni manifesti con frasi più o meno di protocollo sulla Liberazione o, al massimo, della deposizione di una corona al monumento ai caduti, un monumento peraltro progettato per chi ha sacrificato la vita nella Prima Guerra Mondiale e non per i martiri della Resistenza.

Eppure, abbiamo scoperto facendo qualche ricerca, di sangue a Roncade tra il 1944 e il 1945 ne è stato versato tantissimo, i partigiani caduti per mano dei tedeschi o delle Brigate Nere sono almeno una decina, senza contare i compaesani uccisi in altre zone o morti nei campi di concentramento.

Per questo abbiamo pensato di fare la cosa più semplice e diretta: cercare i familiari di alcuni partigiani morti a Roncade e invitarli qui, oggi, a ricordare quanto sia stato importante ciò che i loro congiunti hanno fatto per liberarci dai nazifascisti.

Per ringraziare quei giovani di aver speso tutto perché noi oggi possiamo godere – e possiamo farlo da 58 anni – di una democrazia.

Una democrazia magari imperfetta, che in più di qualche occasione si è dimostrata fragile ma che è ben altra cosa dal baratro della dittatura che ha mortificato l’Italia per oltre 20 anni.

Una democrazia che però non è un capitale a fondo perduto. E’ un prestito, noi dobbiamo restituirlo almeno nello stato in cui l’abbiamo ricevuta a chi ci succederà, e quindi la dobbiamo prima di tutto difendere e poi farla crescere e impreziosirla.

Crediamo che manifestare di persona la nostra gratitudine alle famiglie per le sofferenze patite e far loro conoscere il nostro apprezzamento per l’impegno che i loro padri o fratelli si sono volontariamente assunti per sollevare il Paese dall’oppressione fascista sia il minimo che possiamo fare perché parole come libertà o democrazia non perdano mai il loro significato.

